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Il segretario del Pds a Trieste. Incontri con gli operai, 
la comunità slovena e poi con gli italiani d'Istria 
«È singolare che il leader psi predichi rigore e sacrifici 
dopo aver approvato una Finanziaria piena di balzelli» 

«Craxi prigioniero dei moderati» 
Occhietto rilancia la candidatura della lotti per il Quirinale 
Di fronte agli operai in cassa integrazione della Tor-
viscosa Occhetto respinge il «patto per bloccare 
prezzi e salari» e la tregua sociale avanzata da Craxi, 
e rilancia le proposte di riforma del Pds. ATrieste in
contra i rappresentanti delle minoranze slovene in 
Italia e italiane in Istria. E in una intervista tv ricandi
da Nilde lotti al Quirinale: «Questa volta facciamo 
l'alternanza tra uomo e donna». 

•' " DAL NOSTRO INVIATO 
ALBERTO LEISS 

M TRIESTE. «Compagni, pen
sateci bene, nei mesi scorsi an
ch'io ho riflettuto a lungo se la 
scelta più giusta non era quella 
di iscrivermi a Rifondazione 
comunista. Ma ora vedo che il 
bersaglio principale dell'attac
co conservatore è il Pds. E cre
do che solo sostenendo il nuo
vo partito i lavoratori potranno 
contare qualcosa di più, reagi
re a questa brutta situazio
ne...». Giuseppe Ferro, «Bepi» 
per quella moltitudine di ope
rai padovani che da sempre lo 
considerano un loro leader in
discusso, è visibilmente emo
zionato. Non ha voluto iscri
versi a! Pds dopo la «svolta», 
ma ha respinto anche gli inviti 
dei dirigenti veneti di Rifonda-
zione. E ha deciso di rendere 
pubblico il suo travaglio, e le 
conclusioni a cui e arrivato, 
davanti alle migliaia di giovani, 
di lavoratori e cittadini che af-

follavono Faltra sera il •Super-
cinema» di Padova. Forse tra 
quelli che lo hanno ascoltato 

' in silenzio, tributandogli poi 
un caloroso applauso, molti 
hanno vissuto o vivono i suoi 
stessi dilemmi. Qui In Veneto 
la scissione di Cossutta e Gara-
vini ha avuto un certo seguito, 
e i dirigenti locali del Pds non 
nascondono qualche preoccu
pazione. Achille Occhetto pe
rò ascolta con soddisfazione 
non solo «Bepi», ma anche le 
notizie di numerosi militanti 
che dopo molte esitazioni tor-. 
nano all'impegno in vista di 
uno scontro elettorale decisi
vo. 

Il viaggio-lampo nel nord 
. Italia del segretario del Pds ha 
chiaramente il compito di met-

• lere meglio a fuoco l'identità 
del nuovo partito quale forza 
radicata tra i lavoratori e gli 

strati popolari. Anche stimo
lando una maggiore capacita 
di iniziativa nei gruppi dirigenti 
locali. Ieri mattina, trasferen
dosi da Venezia a Trieste. Oc
chetto ha fatto tappa alla fab
brica chimica di Torviscosa. 
Ad attenderlo alcune centinaia 
di operai in cassa integrazione: 
circa la meta degli oltre 700 di
pendenti è stata mandata a ca
sa a zero ore. Nel piazzale da
vanti allo stabilimento gli ope
rai hanno realizzato un picco
lo cimitero simbolico: su molte 
crocette di legno è scritto: «Fiat 
voluntas tua», il riferimento pe
rò non è al Padreterno, ma a 
quello che il rappresentante 
dei lavoratori dcliniscc «il pa
drone d'Italia», cioè Gianni 
Agnelli. È una stona ordinaria 
di ristrutturazioni, di accordi 
sindacali siglati e subito disat
tesi, di lunghi mesi di lotte con 
manifestazioni alle sedi degli 
enti locali, di sconforto perso
nale, «Ma perché noi in Tv non 
ci andiamo mai?». 

«Perché tutti 1 canali - ri
sponde Occhetto - sono occu
pati da chi, proprio dall'alto, è 
intento solo a distruggere, ad 
aizzare nel paese una rissa. Le 
battaglie civili come la vostra 
non trovano ascolto. Anche ' 
per questo sono qui». È una 
polemica che il segretario del 
Pds ripeterà lungo tutta la gior
nata. A Trieste i giornalisti gli 

chiedono cosa pensa dell'at
tacco di Cossiga a De Benedet
ti. «Anziché affrontare seria
mente una delle più gravi crisi 
industriali del paese - e la ri
posta - ecco altre battutacce 
sui giochi di Palazzo». E di 
fronte agli operai di Torvisco
sa, cosi come alla sera nell'af
follato centro congressi della 
Stazione marittima di Trieste, 
Occhetto riprende la sua criti
ca alla proposta di «tregua so
ciale» avanzata da Craxi. «E 
singolare che predichi rigore e 
sacrifici, e addirittura un bloc
co di prezzi e salari, dopo aver 
appena approvato una legge 
finanziaria che, tra balzelli e 
ticket, scippa ai lavoratori di
pendenti l'equivalente di una 
tredicesima. E dopo il falli
mento totale del governo, di 
cui ancora fa parte, nel nego
ziato sul costo del lavoro». Per
ché Craxi non accetta le pro
poste di riforma fiscale, le poli
tiche di rilancio dello sviluppo 
e di qualificazione industriale 
avanzate alla sua sinistra? Evi
dentemente perché ò prigio
niero di un patto moderato 
con la De, la cui sconfitta - ha 
ribadito Occhetto - rappresen
ta il primo obiettivo del Pds. E 
a sottolineare che i «giochi» al 
vertice delle istituzioni demo
cratiche non devono esser dati 
per fatti, il laeder della Quercia 
ha rilanciato in una intervista 

televisiva la candidatura di Nil
de lotti al Qirinale: «L'alternan
za questa volta non facciamola 
tra un cattolico e un laico, ma 
tra un uomo e una donna». E 
sul rapporto con Craxi ha ag
giunto: «Craxi ha una scelta 
strategica collegata all'impo
stazione del presidente della ' 
Repubblica che noi critichia
mo. Oggi non slamo in grado 
di vedere, nel modo più asso
luto, come si può collocare 
una nostra alleanza con Craxi. 
Ma non per colpa nostra». - , 
Partito del lavoro, quindi. E for
za che si impegna per un futu
ro di convivenza civile nell'Ita
lia del 2000 proiettata In 
un'Europa multietnica. Questo 
Occhetto lo ha sostento incon
trando i rappresentanti sia del
la minoranza slovena che vive 
tra Trieste, Gorizia e Udine, sia 
di quella italiana in Istria, da 
pochi mesi spezzata a metà ' 
dal nuovo confine tra Croazia 
e Slovenia. Il segretario del Pds 
si é impegnato a proseguire e 
accentuare la linea del soste- • 
gno dei diritti di entrambe le 
minoranze, e ha invitato il go
verno italiano ad una «maggio- ' 
re coerenza». Tra l'altro è stato * 
denunciato il paradosso di Co
muni italiani a maggioranza • 
slovena - come Savogna - che -
non possono darsi statuti loca-
li adeguati a questa realtà a 
causa della normativa nazio

nale troppo rigida. Molli croni
sti hanno stuzziacato Occhet
to: Cossiga sta per giungere in 
queste zone di confine, incon-
rerà ex «gladiatori» e visiterà i 
monumenti agli alpini e ai par
tigiani «bianchi» caduti per ma
no dei «rossi». Ma il leader del 
Pds non ha più voluto polemiz
zare direttamente col Capo 
dello Stato. Ha preferito de
nunciare un clima di «rissa, di 
malinteso patriottismo e na- -
zionalismo» che rischia di fa
vorire anche quel revanscismo • 
tradizionalmente presente In , 
una parte della popolazione di ' 
queste zone, con conseguenze 
gravi per tutti. È contro questa 
deriva della politica locale e 
italiana che a Trieste 6 sorta la 

proposta, di cui il Pds è prota
gonista centrale, di una «Lega 
democratica» alla quale finora 
hanno aderito forze ambienta
liste, radicali, laiche e cattoli
che. Ne hanno parlato alla ma
nifestazione con Occhetto la 
scienziata Margherita Hack e 
Willer - Bordon. r. Un'iniziativa 
«coerente» - ha osservato il se-
gretano del Pds -con l'obbiet
tivo centrale di «rinnovare e 
riaggregare la sinistra». Un'oc
casione che non dovrebbe es
sere persa dal Psi «per liberarsi 
da un rapporto condizionante 
con i partiti moderati», cosi co
me dal «compagni di Rifonda
zione che non vogliono disper
dere un patrimonio di lotte de
mocratiche». .., -., -<»;, iv 

[-' I candidati de del Corel ridimensionano il «doppio vincolo» ai garanti e al partito 

Tra Segni e Forlani la pace è di rij. 
E il «patto referendario» si scolora 

•ore 

La «lista che non c'è», quella di Mario Segni, avrebbe 
dovuto avere per simbolo un grande «Sì», a ricordo 
del referendum del 9 giugno. Ma non si farà: il lea
der dei «Popolari per le riforme» si considera soddi
sfatto delle risposte di Forlani. E affiancherà al «pat
to» alcune precisazioni fatte apposta per tranquilliz
zare piazza del Gesù. Il segretario della De, però, 
ancora non gli ha risposto... - • ,' 

FABRIZIO RONDOUNO 

M ROMA. La risposta di Ar
naldo Forlani alla lettera di 
Mano Segni (la seconda, quel
la «privata») ancora non c'è: 
ma l'accordo fra i due sembra -
ormai cosa fatta. Segni resterà . 
nella De (e il partito lombardo \ 
ieri è tornato a proporlo come '•• 
capolista a Milano), e la De ' 
accetterà una versione un po' 
addolcita del patto. Una ver
sione cioè che attenui la «biga
mia», per dirla con Paolo Ca-
bras. dei suoi sottoscrittori. I ' 
quali si impegneranno con gli 
elettori a titolo individuale - e ' 
non collettivo - e non subiran- -
no, in caso di contrasto col 

partito di appartenenza, il pa
rere esclusivo e vincolante dei 
«garanti». Non ci sarà, insom
ma, nessun «partito trasversa
le» nel prossimo Parlamento a 
sottrarre potere e deputati ai 
partiti tradizionali, e alla De in 
particolare. Ci saranno invece 
alcuni de impegnati sulle rilor-
me. E ci sarà, soprattutto, un 
nucleo di democristiani «fede
lissimi» di Segni, pronti a scen
dere in campo se le circostan
ze congressuali di piazza del 
Gesù lo richiederanno. . 

«Credetemi, non ho vera
mente trovato il tempo di ri
spondergli...», spiega Forlani 

lasciando il palazzo della dire
zione per il pranzo E c'ò da 
credergli, tanto impetuoso 6 a 
piazza del Gesù il via vai di mi
nistri e sottosegretari, porta
borse e dirigenti locali, asses
sori e capibastone in quest'a
nimata antivigilia elettorale. 
Poi aggiunge: «Ma non enfatiz
zate le cose, sennò sembra 
che io non voglia rispondergli». 
Certo una piccola soddisfazio
ne il segretario della De vuol 
prendersela, dopo tanto cla
more sul «caso Segni», lascian
do a • bagnomaria l'ostinato 
parlamentare sardo. Anche 
perché Forlani sa bene che or-

• mai, salvo imprevisti dell'ulti
missima ora, i giochi sono fatti. 

Bisogna fare un passo indie
tro, alle prime ore di mercoledì 
pomeriggio, per capire come e 
perché fra Segni e la De sia 
scoppiata la pace. Nel proprio 
ufficio di largo del Nazzareno, 
Segni convoca i democristiani 
del Corel per decidere il da far-

. si. C'è Pietro Scoppola, c'è il vi
cepresidente delle Adi Aldo 
De Matteo, c'è il vicecapogrup-
po a palazzo Madama Franco 

Mazzola, c'è un sottosegretario 
(Tarabini) e ci sono molti de
putati, -fra cui -Michelangelo 

, Agrusti, Andrea Borri, Lucia 
Fronza Crepaz, Silvia Costa, Vi
to Riggio, Giuseppe Zamber-
letti, Bartolo Ciccardini, Gianni 

' Rivera e Nicolò Lipari. La riu
nione, che dura più di tre ore, 
segna la netta presa di distan
za da Scoppola («La tua ragio
ne ormai è già altrove», gli dice 

. il deputato Carelli), e la volon
tà quasi unanime - soltanto Ri
vera avrebbe espresso dubbi -
di restare comunque nella De. 

Per siglare la pace col pro
prio partito, i de del Corel deci
dono allora di preparare una 
sorta di «documento d'accom
pagnamento» al «patto», con lo 
scopo di chiarirne i passaggi 
più controversi. La seconda 
lettera dì Segni a Forlani parle
rebbe propno di questo. Il ruo
lo dei «garanti» viene ridimen
sionato, e cosi viene ridimen
sionato il «doppio vincolo» dei 
firmatari, al partito e ai garanti 
stessi. L'adesione al «patto» é 
poi strettamente individuale, e 

• lega il candidato ai propn elet

tori, ridimensionando cosi il 
peso di quei partiti, il Pds e il 

' Pri. che al «patto» hanno aderi
to in blocco. Infine, si precisa 
che l'obiettivo non è necessa
riamente quello dell'introdu-

• zione di una legge maggiorita
ria «secca», e che gli clementi, 
maggioritari presenti nella prò-.. 

' posta de possono essere con
divisi e fatti propri. 
• A complicare ulteriormente 
le cose, per Segni, c'è stata la " 
sua netta presa di posizione • 
contro il Psi e a favore del Pri. , 
Una scelta «centrista», hanno 
osservato in molti. Che pero 
appartiene al dibattito politico 
intemo alla De («Per questo è 
una mossa - inopportuna», 
avrebbe osservato Scoppola). 
La mossa di Segni, insomma, * 
ha di fatto indebolito il fronte 
referendario inteso come pos
sibile soggetto politico ed elet
torale autonomo, ma ha anche 
aperto al leader sardo un nuo
vo spazio all'interno della De, ' 
in vista del dopo-voto e della ̂  
successiva campagna -con
gressuale di piazza del Gesù. 

Ieri Segni ha fatto una rapi-

Achille Occhetto segretario del Pds 

da apparizione a Montecitorio 
(dove tra l'altro ha chiacchie
rato col leader della Rete Die
go Novelli). Evitando di ali
mentare • nuove polemiche. 
Anzi, specifica Segni, «l'ade
sione al patto non 6 incompa
tibile con la presenza nella 
De». Neppure un'ora dopo, il 
suo braccio destro, Cesare 

Sanmauro, spiega in una di
chiarazione scritta che «dopo 
le positive dichiarazioni di For
lani, viene a cadere l'ipotesi di 
una lista autonoma». Che per 
simbolor- era stato deciso pro
prio l'altro ieri - avrebbe dovu
to avere un grande «St», in me
moria del referendum del 9 
glUgnO, .„ ,- r'-' -..-.;- ; , 

Partiti al voto. Visentini: «Il Pri oltre l'effetto Spadolini». Probabile candidato il rettore della Bocconi 

; Mano libera a La Malfe che gioca lirtto al raddoppio 
; Il Pri guarda al voto di aprile e spera nel 6 per cento: 
• «Supereremo l'effetto-Spadolini», dice Visentini ri-
. cordando il 1983, quando l'Edera arrivò al 5,1%. La 

Malfa è cauto, frena gli ottimismi. Si cercano candi-
; dati: forse in lista a Milano il rettore della Bocconi, 
• Mario Monti. Intanto il Pri prepara la Convenzione di 
; febbraio, ipotizzando persino collegamenti via sa-
" tellite con Modigliani, Dahrendorf e Shevardnadze. 

VITTORIO RAOONE 

MM ROMA. Vogliamo " chia
marla «la Nuova frontiera del
l'Edera»? Visto e considerato 
che Giorgio La Malfa ha alle 
spalle buoni studi americani, si 
può II sogno del Pri per ora è 
piccolo, e si traduce in un nu
mero: sei per cento. £ Il che 
motti repubblicani sperano di 
arrivare con la loro «alternativa 
di centro». Bruno Visentini, 
profeta di La Malfa, cede al
l'entusiasmo: «Siamo alla vigi
lia di un nuovo "effetto-Spado
lini* - dice l'anziano professo
re -. Anzi: avremo anche di 
più. E vero che i voti si contano 
soloaurnechiusc. Però...». , 

L'effetto Spadolini» è come 
una vetta alpina. Accadde nel 
1983: al traino dell'ex presi
dente del Consiglio (Spadolini 

era stato a palazzo Chigi dal 28 
/ giugno dell'81 all'I dicembre 
• del 1982) l'Edera si arrampicò 

fino al 5,1 percento: 29 depu
tati e 12 senatori. Quattro anni 

, dopo, ricascò al 3,7. Adesso La 
Malfa, che in vacanza e un 

' provetto scalatore, guarda las
sù con tanta voglia di arrivarci. 

. Nello stato maggiore del Pn, 
però, fa il pompiere: «Troppo 

• ottimismo - va predicando -
abbassa la guardia». Dopo tut
to, è anche ovvio che proprio 
lui tiri il freno, perché da quan-

• do ha portato i suoi uomini al
l'opposizione fra i maggiorenti 
del partito c'è un putto non 
scritto: mano libera al .segreta
rio fino alle elezioni, ma i conti 

- si faranno, eventualmente, do-
•" pò. E La Malfa non vuol ri

schiare che un risultato co
munque buono (magari Ira il <1 
e il S per cento) gli venga poi 
rinfacciato come un mezzo fal
limento. 

Con tutte le sue cautele, pe
rò, il leader del Pri ormai è co
me un apprendista stregone. 
Fra i big repubblicani non si 
parla d'altro che di segnali po
sitivi. Enzo Bianco, alfiere del 
rinnovamento in Sicilia, spiega 
perchè il partito è cosi gasato: 
•Siamo in sintonia - sostiene -
con un sentimento di opposi
zione al sistema, più che al go
verno, un sentimento diffuso in 
ceti che tradizionalmente si ri
feriscono a noi: per esempio il 
mondo dell'impresa E sentia
mo forti consensi anche in 
aree alle quali il nostro mes
saggio prima non • arrivava». 
Persino Antonio Del Pennino, 
capogruppo dei deputati del
l'Edera, uomo navigato e che 
oltretutto viene da Milano, do
ve il futuro sembrerebbe fosco, 
dice che tutto va bene: «Stiamo 
incontrando una condizione 
d< favore molto forti; nell'opi
nione pubblica. Il passaggio 
all'opposizione, connotato su 
una prospettiva politica di ri
forma e di modifica delle rego
le del gioco, è in grado di inter

cettare il malcontento leghista, 
in parte questo è già avvenu
to». . . . 

Non tutti sperano nel sei per 
cento, è ovvio. Ma la vittoria 
forte la annusano. Il sen. Gio
vanni Ferrara nota: «I giornali 
sono attentissimi a noi. Ed è 
vero che nell'83 l'atmosfera 
era la stessa di oggi. Le nostre 
manifestazioiii sono piene, 
con tante facce mai viste pri
ma. 1 fattori climatici, per cosi 
dire, sono favorevoli». Il re
sponsabile dell'organizzazio
ne, l'on. Gianni Ravaglia, prov
vede pure lui ad alimentare il 
sogno- «Il risultato - promette -
sarà superiore all'83. L'ottimi
smo è motivato». Paradossal
mente, l'unico che dà una ma
no alla prudenza di La Malfa è 
propno Oscar Mamml. che vie
ne dipinto in genere come un 
suo avversario: «lo al successo 
elettorale ci credo - dice -. Ma 
è azzardato fare previsioni in 
una situazione cosi fluida e co
si emotiva». 

Il ragionamento che circola 
nel Pri, in fondo in fondo, è 
questo: dopo il crollo all'Est, il 
voto degli italiani è finalmente 
libero. Non c'è più il ricatto an
ticomunista che costringeva a 
votare De o comunque ad es

sere fedeli alla De. E d'altro la-
Io l'ex Pei oggi Pds - sono con
vinti a piazza dei Caprettari, la 
sede dell'Edera - ha perso l'e
gemonia sull'opposizione di' 
sinistra. Partendo da queste 
premesse, un Pri sganciato dal 
governo, al quale non si può 
più contestare che . predichi 
bene e razzoli male, avrebbe 
molte chance di calamitare 
nuove simpatie, da tutte le par
ti. Anche nella protesta leghi
sta e in quella referendaria. , 

Questo è, schematicamente, 
il modo di ragionare: se poi si 
tratta di equazioni fondate o di 
illusioni, si vedrà. Intanto, il Pri 
vuol presentarsi alle prossime 
elezioni tirato a lucido, comin
ciando dalle liste. Alcune can
didature di rilievo sono già co
sa fatta. Nella Sicilia occiden
tale, come è noto, sarà capoli
sta il giudice Ayala, seguito da 
Elda Pucci. Nella Sicilia occi
dentale, qualche problema c'è 
ancora per avere Enzo Bianco 
al numero uno: il deputato 
uscente, Salvatore Grillo, non 
la prenderebbe bene, ma alla 
fine, probabilmente, i due an
dranno nella testa di lista, in 
ordine alfabetico. . Qualche 
candidatura data per certa ver
rà meno: il rettore dell'univer

sità di Bologna, Fabio Rovcrsi 
Monaco, ad esempio, ha dato 
forfait, anche se 11 Pri tenta an-

' cora di convincerlo. E il profes
sore Ettore Gallo, ex presiden
te della Corte costituzionale, 
non sa ancora in quale regione 
finirà: «La mia candidatura al 
Senato - scherza - è come l'A
raba fenice: che ci sia ciascun 
lo dice, dove sia nessun lo sa». • 

Nell'ultima riunione della 
Direzione, Oscar Mamml rilan
ciò l'idea di presentarsi al voto 
con i candidati in ordine alfa
betico, senza capilista. La pro
posta non fu scartata da La 
Malfa, ma è quasi certo che 
non se ne farà nulla. Gran par
te dei big resteranno là dove 
furono eletti cinque anni fa 
(Visentini al Senato a Roma, 
Mamml capolista a Roma con 
Dutto, Bogi in liguria, De Caro
lis e Ravaglia in Emilia-Roma
gna, e cosi via). La Malfa gui
derà le liste a Torino, Milano e 
Bologna. Restano aperti due 
problemi non da poco: la 
mancata candidatura di Su
sanna Agnelli in Piemonte, e il 
vuoto lasciato da Spadolini 
(ora senatore a vita) nei tre 
collegi di Milano nei quali si 
presentò ncll'87. Uno dei col
legi è stato offerto a Mario 

- Monti, rettore della università 
Bocconi. Per un altro (Spadoli-

. ni fu eletto in due collegi su 
tre) si parla di Giorgio Covi, 
presidente della commissione 

•'- giustizia di palazzo Madama. 
J< Circola anche il nome di Leo-
• poldo Pirelli. Altri indipendenti 

autorevoli ci saranno, ma re-
; stano un segreto dell'abbotto-
. natissimo La Malfa. ™»*-> „^-

Questo Pri che trasuda otti
mismo intende usare - come 

• trampolino di lancio verso le 
• elezioni politiche - la Conven-
' zione che si farà a Roma dal 21 
.' al 23 febbraio, nel felliniano 
, Studio 5 di Cinecittà. Qualcù-
• no (Ravaglia) la descrive co-
'• me una «kermesse all'america-
• na». Qualcun altro (Visentini), 
- ironizza: «Gli americani, nelle 
;* convention, hanno le ragazze 

ponpon. Lei se li immagina 
Spadolini e La Malfa che balla
no, con i calzoncini corti? No, 

• no: piuttosto che happening, 
:~ chiamiamolo "convegno di in

dirizzi", dove in una sede libe
ra e sciolta gli amici che ci so-

• no. vicini potranno esprimere 
'<• le loro idee». ., • N. 
; Come ' al " solito, ' probabil

mente la verità sta nel mezzo. 
, E vero che il gruppo di lavoro 
. che sta preparando la Conven-

Il presidente del Corid 
lancia un appello: 
«Il patto non basta» 
Ma c'è chi si dissocia 

Lista Giannini: 
c'è tempo 
fino a domenica 
C'è tempo fino a domenica per dar vita a una lista 
referendaria patrocinata da Massimo Severo Gianni- " 
ni, Il presidente del Corid sostiene che il «patto» non : 
basta e lancia un appello alla società civile. Dure 
critiche di Galli Della Loggia, Marramao e Uckmar ai, 
partiti. Ada Becchi e Mauro Dutto, coordinatori del • 
Corid, prendono le distanze dall'iniziativa. Salvi: «I > 
referendum non appartengono a nessuno». 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. La lista non c'è an
cora, e solo domenica potre
mo saperne qualcosa di più. 
Massimo Severo Giannini, re
duce dagli impegni - e dai 
consensi - della campagna re
ferendaria, lancia un appello 
ai cittadini che hanno sostenu
to la sua iniziativa: «Date di
sponibilità, candidature, aiuto, 
nelle prossime ore. Se la rispo
sta sarà larga e immediata, le " 
liste referendarie saranno subi
to realtà». Perchè queste liste? 
Il presidente del Corid (il co
mitato, ricordiamolo, che ha 
promosso i quesiti sulle Parte
cipazioni statali, le nomine ' 
bancarie e il Mezzogiorno) so
stiene che quanti si sono nco-
nosciuti ' in quelle " proposte 
non possono accontentarsi, al-, 
le prossime elezioni, di «un 
gracile patto tra singoli candì- • 
dati, pur mossi dalle migliori -
intenzioni ma ancora e sem
pre stretti nelle logiche di parti- : 
to». 11 patto si cui si affaticano ' 
Mario Segni e gli altri del Corel, 
insomma, è poca cosa. Serve ' 
una lista. Per fare cosa? Lo dice 
Ernesto Galli Della Loggia: «Il 
rientro dei vari esponenti refe
rendari nelle rispettive case 
partitiche rischia di produrre, 
dopo le elezioni, un compro
messo tra i partiti sulle materie 
che stanno alla base dei refe
rendum. E cioè la riforma elet
torale in senso maggioritario-
uninominale e la lotta all'inge
renza nello Stato e dell'econo
mia pubblica. Questa nostra li
sta, se riesce, sarà il cane da 
guardia contro simili mano
vre». - > - • •.:•«•«;:•-' 

Su questa linea si riconosce 
il filosofo Giacomo Marramao, 
che denuncia il «grave stallo 
dei due maggiori partiti della 
sinistra, il Psi e il Pds» e non 
sembra convinto del progetto 
di riforma elettorale elaborato 
dalla Quercia. «1 partiti blocca
no qualsiasi progetto - testi
monia il finanziere Victor Uck
mar - e il Parlamento, che do
vrebbe controllare l'operato 
del governo, finisce per sper
perare con i suoi provvedi
menti le risorse del paese». E 
sul terreno della lotta al disse
sto della finanza pubblica si 
pronuncia lo stalo maggiore 
della Cida, la Confederazione 
dei dirigenti d'azienda. Con lo
ro, all'appello di Giannini sono 
presenti alcuni parlamentari 

radicali - Giovanni Negri, Mas
simo Teodon, Poppino Calde-
risi -che, tutto sommato, sem- • 
brano essere 1 più direttamente ' 
interessati al buon esito del- : 

•'«operazione lista». Una presa 
di distanza viene invece da al- ; 
tri esponenti del Corid. Ada 
Becchi (Sinistra tndipenden- '• 
te) e il repubblicano Mauro : 
Dutto invitano in una lettera , 
Giannini a «fare tutto il possibi- : 
le perchè iniziative individuali < 
non compromettano la forza ; 
del movimento relerendario . 
che ha ancora di fronte a sé ri- ; 
levanti ostacoli da superare». -
•Oggi più che mai -concludo
no Becchi e Dutto -concordia
mo con quanto lei ebbe a dire , 
a dicembre a Roma, quando 
sostenne che la nascita del , 
nuovo partito referendario sa
rebbe oggi inopportuna». Ri- ; 
batte Giannini: -11 Corid ha pre- ; 
so solo l'iniziativa dei referen- < 
dum, non altre. Noi ci siamo ; 
mossi autonomamente. E non j 
vogliamo fare nessun partito», -r 

Sulla controversa ipotesi ' 
della lista con il simbolo del re- * 

. ferendum interviene anche Ce
sare Salvi, che rappresenta il 

' Pds nel Còrid. «Se nasce una li- -
sta vuol dire che c'è una nuova . 
aggregazione politica, e quindi ) 
un partitino. L'Italia è piena di 
gente che parla contro il Parla
mento ma vuole andarci». E la 
difesa dei referendum? «Ma i 
referendum - precisa Salvi - • 
non appartengono a nessuno. , 
Avrei avuto piacere di vedere ' 
Galli Della Loggia e Marramao 
impegnati nella primavera '90, ; 
quando faticammo fino all'ul- ' 
timo giorno per raccogliere le " 
500mi!a firme. Spero che quel- , 

• li che hanno lavorato nel Co- \ 
• rid, a partire dal prof. Giannini, t 
abbiano • la , consapevolezza * 
che lo spirito dei referendum è : 

quello di unire e non di divide-, 
re». Domani, intanto, si tiene • 
nella capitale -. un'iniziativa, | 
promossa dalla Sinistra dei ' 
club: un dibattito, tra persona- • 
lilà della politica, dell'econo
mia e della cultura per definire ' 
il profilo ideale del candidato '•, 

• del «partito che non c'è». Il prò- • 
motore, Toni Muzi Falconi, ha ] 

' invitato all'incontro Occhetto e 
La Malfa e annuncia che il mo- \ 
vimento sosterrà i candidati re
ferendari che, in qualsiasi lista. » 
cornsponderanno meglio al 

" profilo ideale tracciato. • " > 

Giorgio La Malfa leader del Pn 

zione aveva stilato un elenco 
' di 40 personaggi dell'intellet

tualità e dello spettacolo, per " 
farli intervenire (Ettore Gallo, " 
ad esempio, farà una comuni
cazione sullo stato della giusti- • 
zia). Ed è vero che erano stati 
ipotizzati collegamenti in diret
ta via satellite con l'economi
sta Modigliani, il filosofo Dah- ' 
rendorf, persino con Shevard
nadze. Ma è altrettanto vero " 
che alla fine i conti bisogna " 
farli coi soldi e con la lorza che 

uno si ritrova. Il programma, 
perciò, ' sarà ridimensionato. 
Lo slogan è ancora da decide
re. Non è escluso che rispunu' ; 
quella vecchia parola d'ordine 
degli anni Sessanta che il de- ; 
putato Ermclli Cupelli ha risco
perto di recente: «Italia onesta,L 

Edera in testa». Sempre che al
l'ultima ora il feeling fra La 
Malfa e Segni non si trasformi -
in qualcosa di più palpabile, -
costringendo il Pri a rifare tutti i -
suoi calcoli, r ' . . , ' - • •-


